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	EDITORIALE


	Editoriale/BOLOGNA: LA PERIFERIA ATTRAE IL MERCATO DEL CORPORATE 


di Cristina Bondi
A tirare il mercato immobiliare per corporate, uffici, negozi e capannoni di Bologna sono in generale le aree semi-periferiche emergenti e l’hinterland. L’indagine del settore e’ stata fatta da Gabetti Corporate, che ha presentato nel capoluogo emiliano l’analisi del mercato corporate dell’area bolognese. Nel dettaglio, per il comparto uffici, il 70% delle richieste e’ rivolto al semi-centro e alle zone periferiche emergenti (per superfici fra i 200 e i 400 metri quadrati). Aumentano, tuttavia, le richieste di tagli fra i 500 e i 2mila metri quadrati. Le aree su cui si concentrano le transazioni immobiliari sono, in particolare, il Fiera District, la zona della stazione centrale, e i centri direzionali periferici e dell’hinterland, come il business park Meraville, le aree direzionali di Borgo Panigale, Castelmaggiore e Casalecchio di Reno, e gli insediamenti di via Larga e via Due Madonne. Risulta invece appiattita la domanda di uffici in centro storico (15%). In generale, aumentano i prezzi di compravendita e i canoni di locazione, ma calano i rendimenti.
Per il comparto commerciale in senso stretto, resiste il centro storico, 30% della domanda di negozi, ma tirano anche le zone dell’hinterland, grazie alle superfici disponibili. La domanda e’ di tagli fino a 250 metri quadrati, ma cresce l’interesse verso superfici fino ai 2.500 metri quadrati. E’ invece in calo l’interesse per le zone semi-centrali e periferiche, che hanno pagato di più la nascita dei centri commerciali. Nel comparto industriale, sempre più attratto dalla locazione, vanno bene i tagli compresi fra i 500 e i mille metri quadrati. Le aree più gettonate sono, nel dettaglio, Roveri, Fiera, Corticella, Castelmaggiore, Borgo Panigale, Casalecchio di Reno e San Lazzaro. A livello nazionale, Bologna si colloca in posizione privilegiata rispetto a mercati come Roma e Milano, che nell’ultimo anno hanno perso appeal, con flessioni, rispettivamente, del 17% e del 35%. 
	IN PRIMO PIANO


	Anziani/Una casa-famiglia "contro paura e solitudine" 


di Marta Rovagna
Inaugurata la nuova struttura della Comunità di Sant'Egidio, nel quartiere Trastevere. Festa con gli ospiti, gli operatori e il cardinale Vallini 

«Viva gli anziani, viva la vita, viva l'amore che dà gioia: anche io sono anziano e oggi mi sento veramente accolto!». Con queste parole il cardinale vicario Agostino Vallini ha inaugurato ieri pomeriggio (23 aprile 2009) la nuova casa famiglia per anziani “Viva gli anziani!” della Comunità di Sant'Egidio. La palazzina di cinque piani, sita in zona Trastevere (via Nicola Fabrizi 2) ha una capienza di 20 posti e ospiterà sia anziani autonomi che non autosufficienti. Presenti all'inaugurazione della struttura, oltre al cardinal Vallini anche il “padrone di casa” Andrea Riccardi, fondatore della Comunità di Sant'Egidio e il presidente della Provincia di Roma Nicola Zinagaretti.


«Per noi questa inaugurazione è un'estensione della festa pasquale – ha spiegato Riccardi – infatti vedere compiuto questo progetto, che è stato così difficile da portare a termine, è una gioia grande: il centro storico si anima finalmente anche di persone che non potrebbero permettersi un alloggio in questa zona e che però vivranno in una palazzina così bella, con un grande parco alle spalle tutto per loro». La struttura, prima casa di riposo delle suore dell'ordine delle Suore di Sion, è stata donata alla Comunità di Sant'Egidio ma la ristrutturazione è stata lunga e complessa a causa dei vincoli che interessano tutti gli edifici del centro storico della Capitale.


Sulla bellezza dell'ubicazione della nuova struttura si è pronunciato anche Zingaretti: «Gli anziani meritano di vivere in questa zona così bella anche perché sono proprio loro ad aver dato di più a questa città». La nuova casa famiglia della comunità di sant’Egidio «ci aiuta a essere più comunità, più uniti e ci aiuta a guardare al futuro – ha sottolineato il presidente della Provincia – con serenità». Per Riccardi aprire la terza casa famiglia (dopo quella di via Quinto Cecilio e di largo Magna Grecia) è un segno importante che «come comunità di Sant'Egidio vogliamo dare per testimoniare unità in una società lacerata dalla diffidenza, la paura e la solitudine».


C'era una piccola folla di persone della zona davanti al cancello della palazzina, nello slargo antistante il civico 2 di via Nicola Fabrizi, durante la cerimonia di inaugurazione. A tutti la Comunità ha offerto spumante in calici di plastica. Poi la visita. Ad attendere il cardinale, all'ultimo piano della palazzina, c'erano alcuni degli ospiti. Marisa, bellissima nel suo tailleur pantalone grigio con una elegante foulard lillà, Maria, Francesca e poi Agostino. Intorno a loro i volontari, gli operatori, tutti vestiti a festa. Il cardinale, che ha ricevuto in dono dagli anziani della comunità una borsa, si è fermato a salutare ognuno di loro. A scambiare battute. Qualcuno gli ha detto «Speriamo che di vederci in Paradiso»; e lui ha risposto «Beh, speriamo di vederci anche prima!». Agostino, anziano ospite costretto sulla sedia a rotelle, ha letto al cardinal vicario una poesia e gli ha mostrato qualcosa di importante: il suo documento di riconoscimento come prigioniero di un lager nazista. Si è commosso, Agostino, raccontando la sua storia al cardinal Vallini: «Sono un combattente, Eminenza – ha spiegato –, ma sono sempre stato contro l'odio e la violenza. Nel lager ho sempre mantenuto intatta la mia dignità».


da “RomaSette” del 24 aprile 2009
(Fonte: http://www.romasette.it/modules/news/article.php?storyid=4751)

	Bologna/Migliaia di case in arrivo. Ma per chi?


di David Marceddu e Francesco Monti
Lavori più che dimezzati nel 2008, appartamenti invendibili e prezzi in caduta. Ma il nuovo piano regolatore del Comune prevede, nei prossimi 15 anni, 12 mila nuovi alloggi. Di questi, 3 mila all’edilizia sociale, a fronte di una domanda di 7 mila case popolari. E intanto agenzie immobiliari e Nomisma parlano di un calo di compravendite oltre il 15%, superiore alla media nazionale 

Critici alcuni urbanisti: "Non ha senso costruire ora, il mercato non può assorbire l’offerta". Ma l’assessore Merola risponde: "Bologna avrà 20 mila residenti in più. Non seguiamo oroscopi ma la demografia"

Dodicimila case programmate nei prossimi 15 anni, ma il mercato immobiliare e il business delle costruzioni in città è fermo. Dimezzato il numero dei cantieri aperti nel 2008: se dal 1999 a oggi, infatti, la media è stata di 700 alloggi all’anno, il dato del 2008 è di 320. E le statistiche sull’edilizia residenziale a Bologna, elaborate negli uffici comunali, confermano tutte questa tendenza. 


Meno case e sempre più piccole. I dati raccolti dall’ufficio statistica di Palazzo d’Accursio partono dal 1991 fino al 2008 e quelli dell’anno appena trascorso sono i più negativi se si eccettua il 1997.
Gli edifici residenziali per cui si è aperto un cantiere in città nell’anno passato sono stati 320, appunto, contro gli 889 del 2007 (-65%). Il volume delle abitazioni per cui è stato concesso il permesso di costruire è sceso da 278 mila metri cubi del 2007 a 108 mila nel 2008 (-62%). Per quanto riguarda invece i terreni edificati, si passa da una superficie di 33 mila a 18 mila metri quadrati (-45%). Le case progettate nel 2007 sono state 572, solo 257 nel 2008 (-56%). Dimezzato anche il numero delle abitazioni ultimate in città: 1.651 erano quelle del 2007, 883 l’anno scorso (-47%), anche se va detto che il dato del 2007 era stato molto alto, e che le abitazioni terminate nel 2008 sono in linea con quelle degli ultimi anni.

Cala dunque il numero delle abitazioni progettate ed ultimate, ma soprattutto di quelle iniziate. Inoltre, calano anche le dimensioni degli alloggi costruiti: si è passati da una superficie media di 95 metri quadri del 1991 ai 55 metri quadrati del 2008. 


I piani. Le previsioni del Psc, il Piano strutturale del Comune (il vecchio piano regolatore, per intenderci), approvato a luglio del 2008, sono ancora attendibili? Con migliaia di appartamenti inutilizzati in città (nel censimento 2001 erano 7 mila), ha senso costruire ora? I pareri sono contrastanti: “L’idea di costruire nei prossimi anni ci fa pensare che l’offerta di case non sarà assorbita in tempi brevi – dice Daniela Percoco, responsabile del settore Casa di Nomisma – pertanto è difficile che i costruttori, che hanno parecchio ‘magazzino’ da smaltire, possano intraprendere nuove attività. Quindi credo che i 12 mila alloggi non partiranno a breve”. 

Più drastico il parere di due urbanisti da sempre critici con l’attuale amministrazione: “Non so a cosa servano così tanti alloggi in un mercato asfittico – sostiene Pierluigi Cervellati – forse per speculazione, ma di sicuro sono al di fuori di qualsiasi fabbisogno del mercato privato”.

Critica anche Felicia Bottino, ex assessore regionale all’Urbanistica. “Negli ultimi anni la politica della casa è stata ignorata. Si è preferito costruire ex novo, laddove non è certa la domanda, e non si è puntato sulla qualificazione dell’esistente». Secca la difesa dell’assessore comunale all’Urbanistica e alla casa (nella foto): “Il Psc – dice Virginio Merola – è basato su una previsione demografica di 20 mila nuovi residenti nei prossimi 20 anni, e questa previsione non è un oroscopo. Inoltre, abbiamo pesantemente ridotto la quota di alloggi prevista dalla giunta Guazzaloca, portandola da 20 mila a 12 mila. Quanto alle case sfitte, non possono certo essere espropriate”. 


Il fronte dell’housing sociale. Di fronte a questo tracollo edilizio, il Psc prevede per il prossimo quindicennio 3 mila abitazioni di edilizia sociale, cioè un quarto del totale. Ma è evidente la disparità tra i piani e il fabbisogno: a Bologna 7.200 famiglie aspettano una casa popolare. Peraltro non tutti i tremila alloggi sociali saranno pubblici, perché gran parte sarà a edilizia convenzionata, cioè messa a disposizione dai costruttori privati a prezzi politici. “A Bologna ci vuole più edilizia pubblica – attacca Pierluigi Cervellati – ripeto, pubblica, non convenzionata. Ci vogliono case popolari”. Ma Merola difende le scelte di Palazzo d’Accursio: “Tutto quello che è nei poteri di un Comune l’abbiamo fatto. Ma c’è un problema di fondi, non dipende da noi”, dice l’assessore. “Gli urbanisti, piuttosto, dovrebbero chiedere al governo un vero piano casa. Noi abbiamo fatto il massimo: il nostro Psc chiede ai privati il 25% da destinare a edilizia sociale”. 

Ma Nomisma dipinge un quadro più complesso: “Ci sarà presto un altro piano casa del governo dopo anni che ci si era dimenticati di queste politiche. Tuttavia ora non si parla più di edilizia pubblica destinata alle fasce più povere ma di edilizia sociale per chi non può comprare una casa pur avendo un reddito non così basso per avere una casa popolare”.
ARTICOLO COLLEGATO:
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 Gli agenti: "Oggi sono i costruttori a pagarci" 
da “La Stefani” n. 18 del 7 maggio 2009  

(Fonte: http://www.lastefani.it/settimanale/article.php?directory=090507&block=0&id=1)
	Habitat for Humanity/CASE PER FAMIGLIE POVERE


di Fabrizio Galassi
Come vengono selezionate le famiglie beneficiarie del progetto? Quali sono i livelli di reddito presi in considerazione? Se una famiglia ha figli ha dei vantaggi?
Habitat ha sviluppato delle regole di intervento applicabili in ogni paese per stabilire le soglie di povertà e di bisogno di una casa costruita in modo decoroso e affidabile. Sono 3 i principali criteri che seguiamo: la capacità di ripagare il debito, il bisogno di un alloggio e la volontà di diventare “partner” di Habitat. Il reddito deve essere compreso tra il 30% e il 50% del reddito mediano del paese (il reddito al di sotto del quale si trova metà della popolazione). In generale, poi, la rata mensile non deve essere superiore al 40% del reddito familiare. Da questa prima cifra si sottraggono tutte le spese accessorie alla casa (bollette, tasse, ecc.) e la quota restante è quanto la famiglia paga per il mutuo. Se una famiglia ha un reddito basso, ma vive in una casa dignitosa, non verrà inclusa tra i destinatari di un alloggio. A tutti i proprietari è richiesto di dedicare parte del loro tempo nella costruzione della loro casa o di quella di altre “Habitat house”. Non avere figli, infine, può essere uno svantaggio anche se non è un criterio discriminante. La grandezza della futura casa dipende, comunque, dalla dimensione familiare.

 

In altri termini Habitat vuole che le famiglie agiscano in prima persona?
Costruiamo le case insieme ai futuri proprietari e ai volontari. Habitat invita tutti a donare denaro o costruire case affianco alle famiglie bisognose. Ogni anno, nascono gruppi di studenti o di colleghi di varie aziende provenienti da vari paesi che si organizzano e decidono di darci una mano. 

 

Un immigrato può essere selezionato se non ha un regolare permesso di soggiorno?
No, non può essere selezionato. Per ottenere il prestito il futuro proprietario deve firmare la consueta documentazione e se non possiede i certificati anagrafici e non è in regola non può diventare nostro “partner”. Comunque noi di Habitat cerchiamo di aiutare queste persone nell’ottenere la documentazione e i permessi necessari, soprattutto in caso di guerra o disastri naturali in cui le persone perdono non solo la casa ma anche i documenti. 

 

Gestite programmi di edilizia sociale in caso di disastri naturali? 

In caso di un intervento dopo un disastro naturale, non ci sono redditi minimi richiesti e i criteri di ripagamento del debito sono meno stringenti. Le modalità con cui interveniamo dipendono anche dall’entità del disastro naturale e in simili casi Habitat riceve dei sussidi dal governo locale per organizzare i lavori di ricostruzione e riportare le persone alla normalità il prima possibile.

 

Oltre 300.000 case costruite dal 1976 ad oggi. Habitat costruisce una casa ogni 24 minuti! Avete avuto problemi all’inizio?
Ci sono voluti circa 24 anni per costruire 100.000 houses dalla fondazione e poi in soli 5 anni sono state costruite altre 100.000 case. In questi ultimi 3 anni circa abbiamo costruito altre 100.000 abitazioni. All’inizio si costruivano meno case e procedevamo meno velocemente perché non eravamo molto noti e non avevamo tanti sostenitori. Il processo è diventato più veloce da quando l’ex presidente Jimmy Carter e sua moglie Rosalynn divennero nostri sostenitori. Ora Habitat sta diversificando i suoi programmi. Accanto agli interventi di costruzione di nuovi alloggi, aiutiamo le famiglie bisognose con la formula del microcredito [2] ad ampliare o rinnovare le loro case, installando un bagno privato e l’allaccio all’acqua potabile. Ora possiamo dire che Habitat aiuta una famiglia ogni 12 minuti e non ogni 24 minuti, se consideriamo non solo la costruzione di nuovi alloggi, ma anche l’ammodernamento, la riparazione, l’ampliamento e la concessione di microfinanziamenti. 

 

Avete delle agevolazioni dalle istituzioni locali per ottenere i permessi di costruzione in tempi certi e veloci?
Habitat non è esente dal rispetto della normativa vigente nel paese ospitante. In alcuni paesi, tuttavia, Habitat fornisce un supporto normativo alle autorità locali per migliorare le regole. In Tajikistan, ad esempio, abbiamo progettato insieme con l’istituto di sismologia la tecnica del “mulberry branch”, che rende più solide le abitazioni delle zone rurali contro i terremoti. Da allora, la normativa ha previsto l’obbligo di costruire con questa tecnica.

 

E’ mai successo che una famiglia non sia riuscita a pagare il mutuo e sia stata costretta ad abbandonare la casa?
Abbiamo costruito 300.000 case in 90 paesi e questi casi si possono verificare. Il numero delle insolvenze è, in ogni caso, inferiore alla media di mercato. Tuttavia, prima di arrivare a questa soluzione, Habitat cerca di considerare eventuali circostanze familiari che hanno ostacolato il pagamento. Nelle realtà agricole, dove il reddito è soggetto alla stagionalità, Habitat struttura i mutui in modo che le famiglie paghino più in estate e meno in inverno. Habitats procede in alcuni casi a rinegoziare il debito allungando gli anni di finanziamento e abbassando la rata.
da “Ghigliottina” ANNO III Num. 15 del 27 Aprile 2009

(Fonte: http://www.ghigliottina.it/economia/090427galassi.htm)

	Numero Zero/Il co-housing che parte dal centro di Torino


di Pamela Pelatelli 
Inizia da Porta Palazzo, il quartiere più multietnico e vivace di Torino, l'avventura di Numero Zero, la piccola cooperativa nata attorno al progetto di co-residenza della città sabauda, uno tra i primi in Italia.

Inizia così, posizionandosi nel cuore pulsante della città, tra vecchie generazioni di torinesi e nuove generazioni di immigrati, tra i profumi del mercato e quelli del cous cous, il progetto che ha visto riunirsi i primi 6 nuclei familiari che andranno ad abitare la palazzina situata in Via Cottolengo 4.

Un progetto atipico rispetto ai classici modelli di co-housing di cui ci ha parlato anche Vincenzo Petraglia nel suo articolo, solitamente caratterizzati dalla compresenza di 30-40 alloggi, concentrati in aree sub urbane, se non in campagna. Qui, al contrario si è pensato di iniziare dal centro urbano, mettendo insieme poche persone, tutte fortemente motivate e tutte pronte a portare avanti una sfida già iniziata qualche mese fa con l'acquisto del palazzo.

"Abbiamo dovuto scegliere in fretta. C'era un'altra offerta contemporanea alla nostra e avevamo pochissimo tempo per decidere. Il mercato certo non aspetta e quindi nel giro di pochi giorni abbiamo costituito la cooperativa e sebbene la formazione non fosse al completo - mancano ancora due nuclei familiari per riempire il palazzo - ci siamo detti che non potevamo farci sfuggire questa occasione: la posizione e la struttura ci sembravano perfetti. " Così ci raccontano l'inizio di questa avventura Chiara Mossetti e Elena Lanfranchini, due delle future inquiline di Via Cottolengo 4.

Entrambe fanno parte di Numero Zero, la cooperativa nata da CoAbitare, un'associazione costituita due anni fa con l'intento di promuovere e diffondere il modello di co-housing anche in Italia.

da “GreenMe.it” del 01 giugno 2009

(Fonte: http://www.greenme.it/abitare/bioedilizia-e-bioarchitettura/548-numero-zero-il-co-housing-che-parte-dal-centro-di-torino)

	Palermo/Diecimila in cerca di alloggio, tornano i raid per le occupazioni


di Sara Scarafia

Ma in città ci sono trentaduemila case vuote. Assegnate solo 103 abitazioni popolari L’opposizione: "In Consiglio comunale dibattito inutile"

Diecimila persone in attesa di un alloggio popolare. Trentaquattromila che, invece, tra il 2001 e il 2008, si sono trasferite in altri comuni lasciando il capoluogo, quattromila solo nel 2007, quasi sempre per scongiurare il caro affitti. Senza contare che facendo una stima tra il numero di nuclei familiari e le case costruite, ci sarebbero almeno trentaduemila appartamenti vuoti. Sono i numeri dell’emergenza casa a Palermo, mentre le tribù dei senzatetto tornano a farsi sentire e inaugurano una nuova stagione di occupazioni abusive.


Dalle famiglie che hanno forzato gli ingressi di alcune delle 103 case dell´Insula 3 già assegnate ma non ancora consegnate, al gruppo che tre notti fa ha cercato di occupare i 204 appartamenti di via Ammiraglio Rizzo che i legittimi assegnatari aspettano da vent’anni e che da due sere presidiano fino all’alba. Mentre il Consiglio comunale discute di aree Peep, i numeri dell’emergenza raccontano di una città pronta a esplodere. Perché se a fronte di 10 mila istanze per ottenere una casa popolare appena 130 ne sono state assegnate, ci sono almeno 4 mila persone che in città occupano abusivamente un alloggio. E che, con l’assessore alle Attività Sociali Stefano Santoro pronto ad andare avanti con il ripristino della legalità, saranno presto buttate fuori. E poi c’è il nuovo focolaio di protesta con i cento nuclei familiari che abitano da sei anni negli alloggi confiscati che si sono visti recapitare nei giorni scorsi una diffida a lasciare l’alloggio. 


Stamattina il Comitato Lotta per la casa 12 luglio, organizzerà un presidio sotto l’assessorato alle Attività sociali di via Garibaldi per chiedere un incontro. «Vogliamo ancora una volta dimostrare che siamo aperti al dialogo - dice il portavoce del Comitato Tony Pellicane - il pugno duro non serve a nulla. La politica che si sta portando avanti, tra la revoca delle assegnazioni temporanee fatte in questi anni e le nuove minacce di sgomberi per chi occupano abusivamente un alloggio, non fa altro che esasperare gli animi. Non si può affermare il principio di legalità a partire da chi ha più bisogno. Soprattutto se a fronte di una serie di sgomberi non è prevista alcuna forma di assistenza abitativa ed economica per le famiglie in difficoltà. Basta pensare ai tantissimi bambini abbandonati al campo container senza nessuna forma di tutela». 






A fonte di più di trentamila case vuote, c’è l’universo dei senza casa in continua espansione. Ci sono le ventitré famiglie che vivono stipate dentro i container di via Messina Montagne. Ci sono le mamme, i papà e i venti bambini sgomberati nel 2004 da via Mozambico che abitano nella scuola occupata di via Giafar e che ogni giorno accolgono nuovi senzatetto che bussano alla porta. Poi ci sono le dieci famiglie che hanno occupato, risistemato e trasformato in una sorta di albergo cittadino l’ex Opera pia di via Valverde, a due passi dalle Poste centrali. E ancora i trenta vecchi "locandati" che il primo gennaio hanno dovuto fare fagotto e lasciare gli alberghi che li ospitavano da più di dieci anni, perché il Comune ha smesso di pagare.


«Vorrei sapere qual è il senso di un piano per la realizzazione di 7.200 alloggi quando l’amministrazione non sa nemmeno quante case vuote ci sono in città - denuncia Antonella Monastra capogruppo di Un’Altra storia - i saldi migratori che tra il 2001 e il 2008 sono sempre stati negativi devono indurre a una riflessione più profonda. Il Peep, in ogni caso, non è una risposta all´emergenza casa che sta vivendo un nuovo picco, perché aumenta la povertà e gli sfratti per morosità». Secondo il Sunia sono sempre di più le famiglie che non riescono a pagare l’affitto: «Per questo migrano in altri comuni dell’hinterland», dice Giuseppe Armanio. 


L’assessore alle Attività sociali Stefano Santoro ha chiesto fondi in bilancio per garantire sussidi a chi verrà sgomberato: «Andrò avanti con gli sgomberi ma voglio garantire un sussidio a chi viene buttato fuori perché nega il diritto a un altro - dice - Trentamila case vuote? Sono di privati e non rispondono alla nostra esigenza di dare un tetto a chi non ce l’ha. Quando abbiamo pubblicato i bandi per affittare alloggi dai privati non ha risposto nessuno. Servono nuove case: non capisco l’ostruzionismo dell’opposizione che cavalca ogni giorno in modo strumentale la protesta dei senza casa». 

da “LaRepubblica.it - Palermo” del 03 aprile 2009
(Fonte: http://palermo.repubblica.it/dettaglio/Case-popolari-diecimila-in-attesa-i-senzatetto-tornano-a-occupare/1613144)

	Firenze/Casa popolare: 18.000 famiglie con requisiti in attesa


"Oggi sono 55.000 gli alloggi pubblici gestiti dalle aziende pubbliche della Toscana, ma purtroppo vi sono 18.000 famiglie in attesa di un alloggio, che hanno i requisiti e quindi il diritto di avere una casa, ma il nostro sistema non è in grado di rispondere a questa domanda. Se consideriamo poi le persone che non sono abbastanza povere per accedere ad una casa popolare in affitto, né abbastanza ricche per poter affittare sul libero mercato o accendere un mutuo arriviamo al 30% di popolazione che rappresentano un'altra faccia dell'emergenza abitativa. Serve dunque un grande programma pubblico-privato di social housing che passa anche dalla riforma delle norme esistenti." Questi alcuni spunti dell'intervento di Alfredo De Girolamo, presidente di Cispel Confservizi Toscana (l'associazione regionale delle aziende di servizio pubblico) al Convegno "Verso un testo unico regionale sulla casa" organizzato stamani oltre che da Cispel, da Utilitas e dall'Università di Firenze a cui hanno partecipato tra gli altri Eugenio Baronti, Assessore regionale alla casa, Antonino Cardaci, coordinatore della Commissione Casa di Cispel, Moreno Grassi, consulta casa ANCI Toscana Andrea Simoncini, ordinario di diritto costituzionale dell’Università di Firenze, e altri esperti del settore. "Apprezziamo l'annuncio da parte dell'Assessore Baronti - ha affermato De Girolamo - di voler approvare una nuova legge regionale sulla casa, che ci auguriamo possa contribuire a risolvere le criticità con un certo coraggio anche per far diventare le gestioni più dinamiche, evitare i privilegi e le debolezze esistenti, senza tralasciare il valore sociale di un servizio purtroppo sempre più necessario.” “L'edilizia sociale è e deve continuare ad essere un servizio pubblico, la garanzia di una casa è un problema di cui le amministrazioni pubbliche devono farsi carico. Il diritto alla casa, in Toscana ma anche altrove, è ogni giorno più sentito per l'emergere di nuovi bisogni e "nuove povertà", dovuti ai nuclei familiari monoreddito, all'immigrazione, alla mobilità di residenza per lavoro e per studio. La riflessione che vorrei fare è sull'opportunità di valutare l'edilizia come problema pubblico. Non possiamo infatti lasciare che l'edilizia popolare sia regolata dal mercato e dalle politiche di assistenza sociale, questa non sarebbe una scelta politica vincente: " Cispel Toscana ha elencato gli elementi necessari nella nuova legge regionale: 


- Il sostegno strutturale economico all'edilizia residenziale pubblica. In tema di risorse recentemente sono giunte buone notizie sia dal Governo nazionale che ha stanziato per l'edilizia sociale in Toscana 31,5 milioni di euro nella Finanziaria 2008, sia dalla Giunta regionale che ha recentemente varato un piano casa che prevede un finanziamento straordinario al settore. Serve però che i finanziamenti siano strutturali e strategici.

- La necessità di regole, come la riforma dei canoni di affitto degli alloggi. Il 20% degli inquilini di oggi paga meno di 13 euro al mese per un appartamento e la media toscana è di 94 euro al mese, che rappresentano rispettivamente il 2 per cento e il 13 per cento dei costi di affitto del libero mercato. E' opportuno rivedere questi costi stabilendo diverse tariffe di affitto scaglionate in base al reddito, senza tralasciare il fatto che chi ha un reddito così basso da non poter sostenere una spesa per la casa, deve poter godere del diritto alla casa senza oneri gravosi. 

- Un altro aspetto da riformare è quello delle norme di alienazione in vigore oggi, che risalgono al 1993 e che obbligano gli enti proprietari di immobili di edilizia residenziale pubblica, a vendere gli alloggi ad un prezzo irrisorio.” 


- E' necessario riformulare i criteri per l'ammissibilità all'edilizia residenziale pubblica tenendo conto del reddito netto, della numerosità dei nuclei familiari al fine di mettere fine a canoni iniqui ed ingiusti che penalizzano le famiglie numerose, con anziani a carico e dando così anche un segnale all'abusivismo. Chi è abusivo deve lasciare infatti la casa assegnata anche allo scopo di salvaguardia della legittima destinazione di ogni singola unità abitativa. 


- Alla mancanza di norme più efficaci in materia di affitto, vendita e criteri di ammissibilità si aggiunge la necessità della semplificazione amministrativa nella programmazione degli interventi, nei controlli di legittimità e di merito, nella consegna degli alloggi costruiti ex novo o ristrutturati. Un aspetto importante su cui vorremmo avviare una riflessione è quello degli appalti. 


- Non sono ulteriormente rinviabile la messa a punto di nuovi criteri per la determinazione dei massimali di costo. I massimali vigenti, oltre che ingessati entro anacronistiche e rigidissime griglie di competenza, sono in valore assoluto assolutamente inadeguati rispetto a quello che è il livello minimo dei costi effettivi del mercato delle costruzioni. "Tutte le criticità evidenziate - ha concluso De Girolamo - rendono meno efficace un sistema di gestione che talvolta dalla soddisfazione di un bisogno iniziale passa a garantire e difendere un privilegio e noi non ce lo possiamo permettere. L'aver trasformato le aziende di gestione in società di diritto privato impone se non il profitto, il pareggio della gestione. I dati dimostrano che questo è stato fatto ricercando economie ed efficientamenti nella gestione, anche tagliando le spese di manutenzione che sono diminuite del 13,6 % all'anno. Questo fatto è però grave perché a lungo termine rischia di mettere in crisi l'intero sistema e soprattutto deteriora l'offerta ai cittadini che necessitano di una casa pubblica."


da “Nove da Firenze” del 07 marzo 2008 
(Fonte: http://www.nove.firenze.it/vediarticolo.asp?id=a8.03.07.15.49)

	APPROFONDIMENTI


	Bologna/Assessore Muzzarelli: "Abbiamo una nostra politica per la casa, dal governo sembra prevalere l'effetto annuncio"


“La Regione Emilia Romagna ha una propria politica per la casa e si è già dotata degli strumenti normativi per regolare le politiche abitative". 

Così l'Assessore regionale alla Programmazione e sviluppo territoriale Gian Carlo Muzzarelli commenta le anticipazioni giornalistiche sul piano casa del Governo.

"Discutere di un provvedimento che non si conosce - prosegue Muzzarelli - e che porta a costanti e contraddittorie dichiarazioni del governo, con riposizionamenti ancora in corso, non è facile. Come ha già detto il presidente Errani, è importante che si ritorni ad una responsabile iniziativa istituzionale. Adesso vogliamo capire. Perché si tratta di affrontare temi delicati come il territorio e l'urbanistica, che richiedono regole e legalità. Dunque occorre una seria ed efficace semplificazione amministrativa, non azioni puramente de-regolative".

"L'Emilia-Romagna è una Regione che ha assicurato una pianificazione seria, che ha consentito sviluppo ed opportunità, applicando con coerenza le proprie regole urbanistiche. Ora, in un momento di crisi, occorre concentrare gli sforzi. Da un lato per attivare investimenti con risorse certe agli enti locali, assicurando una flessibilità al Patto di stabilità per i Comuni virtuosi. Dall'altra, sostenendo una politica residenziale sociale, per offrire ai cittadini opportunità di accesso alla casa".

"Inoltre - aggiunge l'Assessore - sono in corso modifiche alle leggi urbanistiche regionali che tengono conto, e vanno oltre, a quanto prefigurato dall'intervento del governo sul tema casa che, per il nostro territorio, è strategico.

Sul piano nazionale, secondo quanto filtrato in questi giorni, sembra prevalere l'effetto annuncio, con ipotesi i cui effetti sono oggettivamente preoccupanti. Mi pare altrettanto evidente che la priorità del Governo sia quella di attuare uno strumento di contrasto alla crisi economica ancora una volta a costo zero per l'esecutivo. Infatti, quelli che circolano, sono sempre i 550 milioni stanziati dal governo Prodi, ri-ottenuti dopo una lunga battaglia delle Regioni e diluiti nel tempo, con una disponibilità da parte del Governo a mettere a disposizione subito solo 200 milioni di euro. 

Insomma, questa iniziativa del governo sembra più finalizzata a scaricare sui territori e sugli Enti Locali l'onere di attivare serie politiche per affrontare la crisi".

"Le nostre città  ben amministrate - conclude l'Assessore Muzzarelli - non hanno bisogno del fai da te, ma di programmi integrati di riqualificazione urbana, costruiti congiuntamente da pubblico e privati.

POLITICHE PER LA CASA DELLA REGIONE EMILIA ROMAGNA

La Regione Emilia Romagna ha indirizzato le sue linee di intervento sulle politiche abitative partendo dal punto di vista del bisogno abitativo acuito e modificato a causa della crisi economica. 

La risposta che fornisce non è tesa, in primo luogo, ad intervenire verso chi è già proprietario di una abitazione ma, al fine di assicurare la coesione sociale, di sostenere chi una abitazione non ha o l'ha persa oppure le mutate condizioni economiche non consentono di conservarla.

IN CORSO MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE URBANISTICA

La normativa regionale offre già la possibilità di prevedere aumenti di volumetria non in assenza di regole ma nel quadro degli strumenti urbanistici comunali.

La riforma della legge regionale 20/2000 di governo del territorio - oltre a realizzare una semplificazione degli strumenti urbanistici - sta cercando creare le condizioni per la formazione di un demanio di aree edificabili pubbliche sulle quali realizzare interventi di edilizia residenziale sociale. La riforma della legge prevede che l'attuazione delle previsione della pianificazione urbanistica debba riservare almeno il 20% delle superfici all'edilizia sociale. Tali superfici devono essere cedute al Comune, ma l'operatore privato può convenzionarsi con il Comune per realizzare esso stesso l'edilizia sociale. L'importante è l'obiettivo di accrescere l'offerta di Ers, soprattutto di quella destinata alla locazione. 

Questa riforma cerca di intervenire sul regime dei suoli edificabili, e di far sì che non tutto il valore creato dalla decisione del comune di cambiare la destinazione urbanistica di un'area si traduca in rendita. Una parte del plusvalore deve restare alla comunità.

 Ottenere le aree gratuitamente o a basso costo, è fondamentale se si vogliono costruire case a basso costo da immettere sul mercato dell'affitto o a basso prezzo da immettere sul mercato della proprietà.

IL DISAGIO IN EMILIA ROMAGNA/ 1 = LISTE ATTESA ALLOGGIO PUBBLICO

Innanzi tutto occorre ricordare che, secondo i dati forniti dalle Acer emiliano romagnole, si sta registrando un costante aggravamento del disagio abitativo anche nella nostra regione. Sono circa 30.000 le famiglie che sono in lista d'attesa per ricevere un alloggio pubblico.  
IL DISAGIO IN EMILIA ROMAGNA/ 2 = CONTRIBUTO PER L'AFFITTO

Il segnale più tangibile dell'aggravamento della situazione è dato dall'aumento del numero di famiglie che vivono in affitto in alloggi in cui pagano un canone di mercato e che hanno ottenuto un contributo monetario per sostenere il pagamento l'affitto (fondo per l'affitto istituito con la legge 431 del 1998).

Erano circa 20.000 unità nel 2000 sono diventate due volte e mezzo tante nel 2008. Nel 2008 sono state ammesse a ricevere un contribuito circa 52 mila famiglie, mentre nell'anno precedente erano state poco più di 48 mila, con un incremento di circa 4 mila unità.

PIANI PER AUMENTARE GLI ALLOGGI/1 = RECUPERO 1800 ALLOGGI SFITTI

Avviato con risorse regionali, mettendo a disposizione 35 milioni di euro, il programma di recupero di 1830 alloggi sfitti pubblici in Emilia Romagna con la disponibilità degli enti locali emiliano romagnoli a contribuire all'avvio del programma.

Rapidità di immissione nel circuito di assegnazione di alloggi di proprietà pubblica, minor costi ma soprattutto contenimento di consumo di nuovo territorio e recupero di un ingente capitale che se lasciato a se stesso subirebbe un processo di degrado. Sono questi i criteri che hanno spinto la Regione Emilia Romagna - in accordo con Comuni e Province - a recuperare, alloggi pubblici vuoti (per la cui manutenzione straordinaria e adeguamento normativo non c'erano risorse) nell'ambito del programma straordinario di edilizia residenziale pubblica.

Gli interventi sono localizzati nei Comuni capoluoghi di provincia, in quelli ad essi limitrofi con oltre 10 mila abitanti e nei comuni ad elevata tensione abitativa: gli alloggi risistemati debbono essere destinati in via prioritaria ai soggetti sottoposti a procedure esecutive di sfratto. In questi Comuni sono stati censiti 1.309 alloggi, su un totale 1832 in tutta l'Emilia Romagna.
	PROGRAMMA NESSUN ALLOGGIO SFITTO

	 
	Numero alloggi 

oggetto del programma

	PIACENZA
	174

	PARMA
	124

	FERRARA
	203

	BOLOGNA
	581

	FORLI' - CESENA
	105

	MODENA
	245

	RAVENNA
	83

	REGGIO EMILIA
	300

	RIMINI
	17

	TOTALE
	1.832


PIANI PER AUMENTARE GLI ALLOGGI/2 = PROGRAMMA 3.000 ALLOGGI 

Per intervenire su questa situazione realizziamo interventi per aumentare l'offerta di alloggi da assegnare, soprattutto in affitto, ma anche in proprietà a condizioni migliori di quelle di mercato. 

Sono in corso di realizzazione gli interventi finanziati con una programma denominato 3.000 alloggi per l'affitto e la proprietà. 

Il risultato del primo bando per la realizzazione del programma ha sostanzialmente raggiunto l'obiettivo affidato all'intero programma: i finanziamenti regionali permetteranno di realizzare 632 posti letto e 2.449 alloggi. La Regione sosterrà la realizzazione di questi interventi con la messa a disposizione di circa 145 milioni di euro, con i quali ha costituito un fondo di rotazione per abbattere fino al 60% gli interessi sui mutui concessi dalla banche ai comuni ed agli operatori privati che realizzano gli interventi. L'ammontare complessivo dei mutui che saranno stipulati si aggira sui 300 milioni di euro.

PIANI PER AUMENTARE GLI ALLOGGI/3 = CONTRATTI DI QUARTIERE III°

Al centro degli interventi dei Contratti di Quartiere III^ continuano ad esserci l'edilizia residenziale pubblica. Quasi 27 milioni di euro per riqualificare i centri urbani realizzando alloggi di edilizia residenziale sociale con una particolare attenzione ai piccoli Comuni sono gli interventi previsti dal bando regionale "Programmi di riqualificazione urbana per alloggi a canone sostenibile" (la nuova versione dei Contratti di Quartiere giunta alla terza edizione) chiuso proprio nei giorni scorsi Con il bilancio regionale 2009 sono state aumentate le risorse per il programma di 5 milioni di euro: quindi in Emilia-Romagna le risorse pubbliche (Stato e Regione) oggi disponibili per il 2009 sono, esattamente, 26,6 milioni di euro e serviranno a realizzare alloggi in affitto (75%) e servizi di quartiere (25%) con una riserva del 50% a favore dei Comuni con popolazione non superiore a 15 mila abitanti. 

da “CasaER” dell’11 marzo 2009
(Fonte: http://casa.regione.emilia-romagna.it/it/news.php?EW_ID=596)

	Immobili/il crollo di Genova, il mattone non è più un affare


di Nadia Campini

Oltre ai tanti è problemi che già affliggono il quartiere, il Lagaccio si è aggiudicato il primo posto nella classifica del crollo dei valori immobiliari in Italia. Nel primo semestre del 2008 qui il valore degli appartamenti a metro quadrato è calato del 15,8%. Genova per altro è subito dopo Torino in testa ai ribassi nella graduatoria delle città italiane con un valore negativo del 3,8%. I dati sono quelli forniti dalle rilevazioni periodiche di Tecnocasa e Gabetti e fotografano una realtà in parte scontata, ma che per alcuni versi riserva anche qualche sorpresa. La batosta della crisi innescata proprio dai mutui si sta riflettendo inevitabilmente sulle case, il bene più amato dagli italiani e dai genovesi in particolare, dove la percentuale di abitazioni in proprietà raggiunge il 70,3% delle abitazioni disponibili sul mercato.


Gli anni scorsi hanno riservato ottimi guadagni a chi ha investito negli immobili, e i prezzi hanno continuato a salire fino a livelli esorbitanti, ora è iniziata la discesa. E a soffrirne sono stati soprattutto i quartieri popolari, dove le capacità di spesa degli abitanti si è ridotta di più e quindi anche la propensione all’investimento immobiliare. Il Lagaccio è finito così in testa alla classifica dei ribassi di tutta Italia, con un segno negativo del 15,8%, ma il prezzo medio a metro quadrato si è stabilizzato di 1600 euro, che non è il più basso di Genova. A Rivarolo le case si vendono infatti a 1250 euro medi al metro quadro e qui il calo è stato del 10,7%, mentre a Cornigliano siamo a 1300 euro al metro quadro, in calo del 10%. Evidentemente qui i prezzi essendo già bassi non hanno potuto scendere sotto il livello minimo. Ribassi sull’ordine del 15% si sono avuti anche alle Gavette e Sant´Eusebio, mentre il 10% in meno sui prezzi di vendita si è registrato a Marassi e Pegli. L’unico quartiere del Levante entrato nella classifica dei ribassi di Tecnocasa è invece Quarto dei Mille, che ha registrato a sua volta una flessione del 10%, ma si è fermato ad una quotazione di 3500 euro, su livelli quindi ben più alti. 






Se per Quarto si tratta di un fenomeno isolato, il ribasso nei quartieri popolari è un elemento che accomuna tutte le città italiane nel primo semestre del 2008, secondo dati rilevati da Tecnocasa, vale per Secondigliano a Napoli come per Cornigliano a Genova: giovani coppie, stranieri e famiglie monoreddito sono quelli che negli ultimi tempi non hanno potuto accedere al credito o hanno ottenuto importi minori che in passato. Nonostante la flessione dei prezzi il problema casa rischia quindi di peggiorare, invece che di migliorare.


L’allarme è arrivato solo pochi mesi fa da un convegno sul disagio abitativo organizzato dalla Cgil. Oltre 32.000 sono le case che restano vuote su una totalità di 304.759 abitazioni disponibili a Genova, è quasi l´11%, le abitazioni occupate da una sola persona sono 96.463 e di queste il 52% sono occupate da persone con più di 65 anni. 

da “Repubblica-Genova.it” dell’11 novembre 2008
(Fonte: http://genova.repubblica.it/dettaglio/Crisi-economica-il-mattone-non-%C3%A8-pi%C3%B9-un-affare/1544174?ref=rephp)
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	Libro/LA MTROPOLI E OLTRE. Percorsi nel tempo e nello spazio della modernità   


di Valeria Giordano 

Anno: 2005
Euro: 16,00
N° pagine:160
Edizioni: Maltemi 
A partire dalle problematiche e dai conflitti della modernità, l’autrice legge la metropoli e i suoi eccessi avvalendosi di varie figure significative come : lo straniero, il nemico, il folle, l’ibrido di corpo e teconologia. La metropoli viene descritta come luogo della coesistenza dei contrasti, dell’ambivalenza, delle opposizioni, del conflitto. La metropoli che accoglie e respinge, che seduce e allontana, che offre e depriva, che garantisce e abbandona. La metropoli analizzata in queste pagine è essa stessa soggetto di linguaggi, nel senso che è essa stessa a produrli, come una sorta di cantiere in attività costante. E, dunque, necessita di superare se stessa, di aprire nuovi scenari che tengano conto dei mutamenti che non solo l’hanno coinvolta dal punto di vista formale, ma anche da quello inerente alle diverse relazioni che nascono al suo interno, al differente senso del luogo che fa delle soggettività le portatrici di un’innovazione linguistica che coinvolge innanzitutto i corpi. 
(Fonte: http://88.33.89.70/Speciali/speciali10LibriSociali/2005/43_2005-07-01.asp#)
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